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Ama giocare con le parole,
Giovanni Lindo Ferretti.
Così anche «Tabula Rasa
Elettrificata», titolo del
terzo album in studio del
Consorzio dei Suonatori
Indipendenti - che esce oggi
nei negozi - può essere letto
«T.R.E.», individuando una
prima chiave di lettura,
quella legata ai testi, per
un’opera destinata a
spiazzare chi conosce le
vicende di questa
formazione tanto
particolare. Non dovrebbe
essserci bisogno di
un’indicazione così precisa e
sottile, perchè le parole dei
C.S.I. pesano almeno
quanto la loro musica, ma
questa volta le liriche sono
immerse in un suono più
elettrico e aspro. Talvolta
sono pronunciate da una
voce filtrata e alterata. E
stupisce in fondo proprio la
magmatica vitalità di questo
progetto, che arriva dopo
un disco oscuro, pessimista
e dolente come «Linea
gotica».
Sembra che i C.S.I. vogliano
recuperare le radici stesse
del loro approccio alla
musica, scuotendo chi
ascolta con raffiche di
lancinanti chitarre
elettriche e battiti convulsi
di basso e batteria. Tuffati
anche loro nel caos cui ci
siamo assuefatti, ce lo
restituiscono per
mostrarcene ogni
sfumatura e ci costringono a
una necessaria riflessione.
Ma questo suono ha anche
una valenza fortemente
liberatoria. Per scrollarsi di
dosso il gravoso fardello che
è stato gettato sulle loro
spalle - lo stesso, per tanti
versi, che portavano una
volta alcuni cantautori - i
C.S.I. hanno voluto
recuperare l’immediatezza
e l’urgenza del punk.
Facendo per l’appunto
«tabula rasa» della loro
immagine da santoni
dell’elite pensante del
nostro strano paese. E
andando in tour con
Jovanotti, con la certezza
matematica di suscitare un
vespaio tra i custodi
dell’integrità ad ogni costo
e le vestali della purezza
ideologica. «Tabula Rasa
Elettrificata» ci presenta
dunque i C.S.I. come dei veri
e inafferrabili agitatori
culturali. Proprio quando si
è certi di averli imbalsamati
in un cliché o di averli
santificati come eroi
alternativi, loro sono da
un’altra parte, beffardi e
sfuggenti. Anche per questo
li amiamo e li consideriamo
con tanto rispetto.

[Giancarlo Susanna]

I C.S.I.
fanno «Tabula
Rasa» dei
loro cliché

Polemiche sul concerto di Bologna, il folksinger «nicchia» ma la Curia sostiene: «Abbiamo già il contratto»

Dylan: «Io dal Papa? Forse, può essere...»
Zucchero: «Io no, il blues è diabolico»
Monsignor Vecchi: «Qui c’è una copia dell’accordo firmato col suo manager». «Sugar»: «Non voglio sembrare irriverente
ma al Papa della musica non frega niente». Claudio Lolli: «Dylan non conosce il ruolo politico che ha la Chiesa da noi».

«Il Papa, eh?Beh, se lo dice ilVatica-
nodeveesserevero».Hacreatounpo‘
di scompiglio la dichiarazione con
cui Bob Dylan - parlando ad un gior-
nalista dell’Ansa da Washington - ha
commentato la notizia della sua par-
tecipazione, a Bologna, al megacon-
certo organizzato nell’ambito del
Congresso EucaristicoNazionalealla
presenza delPapa.Evistoche lepole-
miche non arrivano mai da sole, a
surriscaldare l’ambiente ci si è messo
anche Zucchero Fornaciari, per il
quale «al Papa della musica non glie-
nefreganiente».Maandiamoconor-
dine.Apreoccuparemaggiormenteil
presidentedel comitatopreparatorio
del XXIII C.E.N., monsignor Ernesto
Vecchi, è stata un’altra frase del can-
tautore americano, e cioè: «Quello
che so è che sono l’unico americano,
oltre a Joni Mitchell, a cui l’hanno
chiesto,manonsonodeltuttosicuro
che ci sarò». Un attimo di smarri-
mentotra ipromotori,epoi la replica
dimonsignorVecchi.«Aparteil fatto
che l’invito l’abbiamo rivolto anche
ad altri suoi connazionali - ha affer-
mato il pro-vicario della Curia - ma
ciò che mi hapiùsorpresodelleparo-
lediDylanècheleabbiapronunciate
dopo aver firmato, tramite il suo ma-
nager, un regolare contratto, di cui
anche noi possediamo copia. Mi au-
guro - anzi, ne sono convinto - che la
sua sia stata una battuta di spirito,

nella tradizione dei comportamenti
un po‘ bizzarri dei grandi artisti». A
dare man forte all’alto prelato è arri-
vata laconferma, da parte di BibiBal-
landi (ilpromoterchegestiscequesto
evento), dell’avvenuto accordo. «È
assolutamente impossibile che Dy-
lan non fosse a conoscenza della sua
presenza alla manifestazione - ci ha
detto ieri - in primo luogo perché il
carteggiotranoi il suomanagerBarry
Dickins va avanti da almenodueme-
si, e poi, soprattutto, perché lo stesso
Dickins ci ha già fatto avere un con-
tratto firmato, con tanto di cifre e
condizioni. Senzaoffesa per nessuno
mi vien da pensare che Dylan abbia
preso in giro il giornalistadell’Ansa».
Questione risolta, dunque, almeno
sul piano formale, visto che le preca-
rie condizioni di salute del cantauto-
re potrebbero rimettere in discussio-
ne, magari all’ultimo minuto, la sua
esibizione. Ma per un Dylan che, a
questo punto, dovrebbe arrivare, c’è
uno Zucchero Fornaciari (più volte
chiamato in causa nei giorni scorsi)
che su quel palco papalino proprio
non metterà piede, econgrandesod-
disfazione. «Io e Vasco Rossi siamo
stati coerenti - ha dichiarato il blues-
manall’Adnkronos-eabbiamodetto
no.Credoancoracherockebluessia-
no diabolici, nel senso che rappre-
sentano la libertà e il rifiuto per tutto
quello che è bigotto. Secondo me il

concerto di Bologna è molto politico
eorganizzatoperconquistare iragaz-
zi: che ilPapa“perdoni” il rockquan-
do il 2000 e ilGiubileo sono così vici-
ni non mi convince. Non poteva ac-
corgersene prima?». Durissimo, ma
anche disincantato, il commento di
«Sugar» sulla partecipazione di Dy-
lan: «Ormai va dappertutto, specie
dove ci sono i soldi. Io lo chiamerei
Bob“Pila” (paroladialettaleusataper
definire il denaro, ndr). Non credo
davvero che sia stato “fulminato”
sullaviadelPapa, ilquale-haconclu-
so Zucchero - è riuscito sì a radunare
unmilionedipersoneaParigi,maso-
loperchéilsecolostafinendoesisen-
te il bisogno di attaccarsi a qualcosa.
Siparla tantodi luoghi sacri,maquiè
tutto profano». Molto critico, pur
con toni diversi, anche il cantautore
bolognese Claudio Lolli, da sempre
un ammiratore di Dylan. «Se avesse
decisodi cantareper ilDalaiLama-ci
hadetto-nonmiavrebbestupito,ma
perilPapasì,anchesenonmiscanda-
lizza. Forse Dylan non conosce la
funzionepoliticache laChiesacatto-
licahain Italia, e sonoancheconvin-
to che se gli esponenti religiosi aves-
sero ascoltato davvero tutte le sue
canzoni non l’avrebbero chiamato.
In ogni caso non mi sembra l’uomo
giustoalpostogiusto».

Stefano Tassinari
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Un cast
ancora da
definire

A un mese dal concerto, il cast
non è ancora definito. In
attesa che la Rai e Celentano
si mettano d’accordo, solo
Andrea Bocelli, a tutt’oggi, è
sicuro della sue presenza a
Bologna. Per quanto riguarda
Dalla, Stefano Cigarini della
Pressing ci ha fatto sapere che
«non dovrebbero esserci
problemi, anche se il
cantautore non ha ancora
firmato il contratto. È chiaro,
però, che si tratta di dettagli».
Più interlocutoria la posizione
di Jovanotti, il cui impegno è
concentrato sul Festivalbar e
sul concerto del 5 settembre
allo stadio Olimpico.
«Lorenzo è stato invitato - ci
ha confermato un suo
collaboratore, Riccardo
Vitanza - ma non posso dire
altro, perché deciderà solo
dopo queste due scadenze».

[S.T.]

Zucchero Fornaciari

Giovanna Marini racconta la sua esperienza a Tignes, Alta Savoia, un paese «spostato» per far posto alla centrale

Storia di una diga e di una comunità senza più radici
Così la musica può diventare «terapeutica»
La società di elettricità francese, negli anni ‘50, spostò il paesino a duemila metri di altezza per costruire il grande invaso. Ci furono mol-
ti suicidi e equipe di psicologi. Un’etnomusicologa ha raccolto ballate e canzoni della valle, e la gente ora riscopre la propria «anima».

Nell’Alta Savoia, c’era un paesino,
Tignes. A 1800 metri, in una gola un
po’ strettina, circondato da monta-
gne bellissime, nella Val d’Isere. Ne-
gli anni Cinquanta la società di elet-
tricità francese si mise alla ricerca di
nuove fonti di energia e trovò questa
gola. Il fattoche fosseoccupatadaun
paese non fermò i lavori: nel 1952 i
circa 1000 abitanti di Tignes furono
trasferiti sull’altipiano, a 2100 metri,
divisi intrenuovicentriabitati.Tutto
fu sommerso dall’acqua, fu costruita
la grande diga, mentre la gente guar-
dava verso il vecchio paese, ormai la-
go montano, e verso la cima del vec-
chio, l’irriducibile campanile che af-
fiorava al centro della distesa grigio
azzurra. Passarono circa venti anni.
Qualcosa non funzionava da quelle
parti. Molta depressione e qualche
suicidio di troppo. C’era ancora chi
guardavaconnostalgiaalcampanile.
Fu abbattuto: sembrò scortese la-
sciarlocosìinvistaadagitarericordi.

Questa storia c’entra con la musi-
ca. E ce la racconta Giovanna Mari-
ni.«Dagli anni Settanta ad oggi sono
statemandatespessoequipedimedi-
ci, sociologi, psicologi, per capire la

situazione. Ultimamente è stata in-
viata anche un’etnomusicologa che
haraccoltoballateecanzonitradizio-
nali della valle, comprese quelle del
vecchio paese di Tignes. Mi hanno
poi chiamato per trascrivere questi
pezzi ed eseguirli con il mio Quartet-
to».Facciamounpassoindietro.Gio-
vanna Marini insegna da anni all’U-
niversità di Parigi (Cattedra di Etno-
musicologia applicata) ed in Francia
le sue lezioni, ma soprattutto i suoi
concerti, sono seguitissimi. È insom-
maun’istituzioneincampomusicale
ed etomusicologico. La Società di
Energia elettrica ha 400 villaggi turi-
stici in tutta la Francia, dove organiz-
za vacanze per funzionari e dipen-
denti. Il sindacato - che è anche piut-
tosto ricco - pensa alle iniziative cul-
turali. Quest’anno era stato organiz-
zato uno stage proprio su Tignes e i
canti della Val d’Isere. Da un sempli-
ce laboratorio, però, è nato qualcosa
didiverso.

«Si è trattato di un vero e proprio
evento etnomusicologico. Lo sgom-
bero del 1952 era stato documentato
con un film. Si vede la gente che, co-
meprimacosa,vaalcimitero,sipren-

de i propri morti e poi parte verso i
2100 metri, dove non ci sono paesi,
non ci sono alberi. Ci sono solo
ghiacciai. Erachiarochenonsarebbe
stato possibile continuare la vita da
pastori, la vita di Tignes. Nei nuovi
villaggi furono costruiti palazzi altis-
simi (perchègià inquegliannisipen-
savaallacreazionedigrandiimpianti
disci, lassù)egliabitantifuronoinco-
raggiati a riciclarsi come operatori
sciistici, turisici. Ora c’è sci, surf scii-
stico, parapendio, bob, pattinaggio e
le squadre nazionali vanno estate ed
inverno ad allenarsi lì. Da pastori,
dunque, a gestori di impianti ed al-
berghi.Quellichecihannoracconta-
to questa storia oggi hanno sessan-
t’anni e hanno vissuto un cambia-
mento molto grande in un tempo
brevissimo, cosa che ha creato perdi-
tadipresenza,di radici. Si staperden-
do (si è persa) l’anima antropologica.
Con il canto, invece, la gente si è ri-
trovata.Iohotrascrittoquellocheera
solotradizioneoraleeneènatoilpro-
getto di intervento culturale. Quan-
do abbiamo eseguito il “Lamento di
Tignes” la voce si è sparsa per la valle
ed è arrivato chi voleva risentire quel

vecchio canto. A noi si sonouniti an-
cheiCantoridellaVald’Isereepoiin-
siemeabbiamofattounconcerto.Lo-
ro hanno cantato pezzi delle genera-
zioni passate, molti italiani (”Come
si mangia la bella polenta”, “Angeli-
na bella angelina”),hannoportato le
canzoni dell’emigrazione, dei con-
trabbandieri (si tratta di un paese di
frontiera). Ora a a See, nella valle, si
incontranoicantoresetornanofuori
quei canti di Tignes che non si erano
più cantati. Intorno a questo nostro
cantare, poi, è nata una gran discus-
sione.C’erachinonvolevapiùparla-
re della diga: “I nostri figli son con-
tenti - diceva - hanno unlavoro,van-
no in vacanza alle Mauritius. A noi ci
hafattocomodoladiga”.“Uncorno-
rispondevano gli altri - prima aveva-
mo dei beni nostri, da trasmettere di
padre in figlio, ora non c’è più nien-
te”. Troppo veloce, in 40 anni è suc-
cesso di tutto. Non ti adatti tanto fa-
cilmente in breve tempo ad una si-
tuazione così nuova. Credo che que-
sta esperienza musicale, come altre
che abbiamo fatto in Italia, sia di im-
portanza vitale per la gente. È cosa
ben diversa, insomma, dalla sempli-

ceteoria».
A proposito di teoria, in Italia non

sembraungranmomentoper l’etno-
musicologia, almeno per quello che
riguarda il dibattito tra i professori
dellevariecattedre italiane.«Iprofes-
sori hanno un approccio teorico alla
musica di tradizione orale. Quello
che io penso è che, invece, la musica
debba essere restituita. Bisogna tro-
vareilmodo,questosì,nonpuoifarla
tornare snaturata. Quindi va studia-
ta, analizzata e riproposta sottoli-
neando chiaramente le particolarità.
È importante ingigantire le differen-
ze (il timbro vocale, i melismi, il can-
to sillabico senza ritmo ma solo con
unacadenza)perchèèimportantefar
sentire la differenza dagli altri tipi di
musica.Comediscorsomusicaleèin-
teressantissimo. Quello che ho fatto,
nel caso di Tignes, ma anche in tanti
casi in Italia, è statotrascrivere lamu-
sicaorale,cheècosìdiventatamusica
scritta e fare in modo che, attraverso
lascrittura, lagente,cheormaiètutta
di cultura scritta, reimparasse quei
canti».

Antonella Marrone

Classifica album in Italia
1) Andrea Bocelli «Romanza» (Sugar/Universal)
2) AA.VV. «Festivalbar 1997» (Polygram)
3) Ligabue «Su è giù da un palco» (Wea)
4) AA.VV. «Festivalbar Latino» (Polydor)
5) 883 «La dura legge del gol» (F.R.I)
6) Pino Daniele «Dimmi che cosa succede sulla
terra» (Cgd/East West)
7) Nek «Lei, gli amici e tutto il resto» (Wea)
8) AA.VV. «Hitmania Dance Estate» (Universo)
9) Litfiba «Viva Litfiba» (Cgd/East West)
10) Mina «Minantologia» (Pdu)

Singoli in Italia
1) Paradiso «Bailando» (Do It Yourself)
2) Ultra Natè «Free» (Airplane)
3) Ricky Martin «Maria» (Columbia)
4) 2 Eivissa «Oh, la, la, la» (edel/ Club Tools)
5) Smoke City «Mr Georgeous» (Virgin)
6) Alexia «Uh, la, la, la» (Swa)
7) Puff Daddy & Faith «I’ll Be...» (Movimento)
8) Rosana «El Talisman» (Mca)
9) Dj Dado «Coming Back» (Time)
10) Todd Terry «Something Goin On» (Zac)

Album in Inghilterra
1) Prodigy «The Fat Of The Land» (Xl Recordings)
2) Texas «White On Blonde» (Mercury)
3) Radiohead «Ok Computer» (Parlophone)
4) Spice Girls «Spice» (Virgin)
5) Sheryl Crow «Sheryl Crow» (A & M)
6) The Seahorses «Do It Yourself» (Geffen)

7) Billy Ocean «Love Is Forever» (Jive)
8) Puff Daddy & The Family «No Way Out» (PD)
9) David Gates & Bread «Essential» (Warner)
10) Michael Jackson & Jackson 5 «The Best Of»
(Polygram)

Indie Inghilterra
1) Billy Ocean «Love Is Forever» (Jive)
2) Teenage Fanclub «Songs From Northern Bri-
tain» (Creation)
3) Primal Scream «Vanishing Point» (Creation)
4) Oasis «(What’s The Story) Morning Glory?»
(Creation)
5) Skunk Anansie «Stoosh» (One Little Indian)
6) The Charlatans «Tellin’ Stories» (Banquet)
7) Oasis «Definitely Maybe» (Creation)
8) Joe «All That I Am» (Jive)
9) Spiritualized «Ladies & Gentlemen...» (Dedica-
ted)
10) Sneaker Pimps «Becoming X» (Clean Up)

Album UK 20 anni fa
1) Donna Summer «I Feel Love» (Cto)
2) Brotherhood Of Man «Angelo» (pye)
3) The Floaters «Float On» (Abc)
4) Showaddywaddy «You Got... » (Arista)
5) The Rah Band «The Crunch» (Good Earth)
6) Boney M. «Ma Baker» (Atlantic)
7) Stranglers «Something Better Change» (UA)
8) Carly Simon «Nobody Does It Better» (Elektra)
9) Jonathan Richman «Roadrunner» (Beserkley)
10) Rita Coolidge «We’Re All Alone» (A&M)


